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La monarchia di luglio 


e la spedizione francese del 1832 in Ancona 


(Appunti tratti da documenti inediti) 


Come ogni altro grande avvenimento, la monarchia di luglio 
va considerata con speciale riferimento ai precedenti, e ai suoi 
maggiori artefici e cooperatori. 

Luigi XVIII, Carlo X e Luigi Filippo sono il ponte di con- 
giunzione tra il primo impero e la prima repubblica sopra una 
valle di scorie e di detriti, clie solo più tardi la nuova èra coprirà 
di calce purificatrice. i 

Troppo, da principe, aveva intrigato Luigi XVIII sotto il re- 
gno del più sventurato fratello; troppo egli aveva sereditato le 
istituzioni e gli uomini più in vista, perchè potesse trovare sta- 
bile il trono, e perchè quegli stessi uomini collaborassero con lui 
con animo tutt’affatto devoto e solidale. 

D'altronde, vero è ch’egli fieramente volle riconosciuto il 
proprio diritto d’eredità, che val quanto dire diritto divino; ma 
come cancellare la vera sua origine sovrana, che fu l’offerta della 
corona da parte del senato, a proposta di quel T'alleyrand, vescovo 
secolarizzato, già membro del direttorio (1791), esecutore testamen- 
tario del Mirabeau, maneggiatore del 1/8 brumaio, e che il nuovo 
re compenserà largamente forse più temendolo che amandolo? 

Chi più offese la dignità e il carattere: il re, o il suo dema- 
gogo? 

Nè le regali e. più che modeste composizioni poetiche, nè i suoi 
commenti ai carmi di Orazio, nè i tratti di spirito del sovrano 
neghittoso e tardo potevano risanare la società, che ancora san- 
guinava ed ardeva dopo la orrenda tragedia di Capeto, dopo le 
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fosforescenze napoleoniche, dopo le da lungo tempo patite offese 
morali ed economiche, 

La fine di codesto re, che muore a Versailles. (16 sett. 1824) 
idropico e coperto di piaghe purulente, prevedendo che il succes- 
sore finirà di compromettere peggio che mai corona e paese, dà 
la sensazione plastica del tempo e dell’ambiente. ; 

Carlo X, infatti, spirito angusto, di limitata cultura, negato 
all'arte militare, schiavo dei sensi e dominato da tutte le umane . 
debolezze, un solo atto di forza compì per salvare il reame — ma fu 
la forza della paura; le famose ordinanze (25 luglio 1880) — cioè un 
colpo di stato, pel quale il re scioglieva la nuova camera eletta 
sulle orme di quella ch’aveva innanzi licenziata; modificava la 
leyge elettorale, e sopprimeva la libertà della stampa. 

Troppo il duca di Orleans, figlio del famosissimo Luigi Filip- 
po Giuseppe « Egalitè », aveva atteso, sofferto, sperato e intriga- 
to, per non profittare d’una situazione sì logora. Se non chè co- 
desto tenace pretendente non era uso a impiegare la propria ener- 
gia meglio che non impiegassero i predecessori la: loro inerzia...... 

Era stato tenuto a battesimo da Luigi XVI e da Maria An- 
tonietta. Suo padre non esitò a votare la morte del re padrino, e 
il duca, istigatovi da Dumouriez, non esitava di tentar di mar- 
ciare, col nemico, su Parigi, Il duca « Egalitè » pagò del capo per 
sè e pel figlio pretendente, il quale non trovò di meglio che andare 
a salvarsi fra gli austriaci. ae. 

Il duca di Orleans s’era accostato, successivamente, a Luigi: 
XVIII e a Carlo X, è chiaro con quali intenzioni. L’uno non abboc- 
cò, e lo tenne lungamente all’estero, in quarantena; quando, più 
tardi, lo favorì e l’onorò, lo fece per comprometterlo, e lo paralizzò 
sorvegliandolo. L'altro — che fu detto il re degli emigrati e della 
contro-rivoluzione — gli diede credito, gli restituì il titolo di al- 
tezza reale, gli attribuì benefici economici, inconsciamente riscal- 
dando il serpe che dovrà di lì a poco addentarlo. IRR 

Il duca, nello stesso tempo in cui, ripetutamente, esplodevir 
in affermazioni lealistiche e in manifestazioni legitimiste, andava 
alla chetichella organizzando il partito liberale, guadagnandovi 
belle coscienze anelanti, ma specialmente ingombrandolo di: quan- 
ti malcontenti masticavano amaro per disillusioni patite, per ven- 
‘ dette mancate, per inafferrati compensi, 

Il movimento del 26 luglio 1830 contro le ordinanee di Car- 
lo X non divenne rivoluzione che la sera del 28, quando operai e 
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studenti invasero VHotel de Ville, le Tuilerìes, gli Invalidi, la 
‘Scuola militare; quando sulle torri di Notre Dame e altrove fu is. 
sato il tricolore; quando i fucili sparavano da dietro le barricate 
battute dal cannone della guardia nazionale. A fare scudo del suo 
petto, a Saint Cloud, al vecchio re trepido e inebetito, corse il ge- 
nerale Marmont governatore di Parigi, non vi accorse sua altezza 
il duca di Orleans! Il quale non vide neppure i conflitti tra popolo 
e truppa ; e si tenne celato in trepida attesa fino al 30, prima a 
Neuilly, poscia a Raincy. A Parigi dirigevano frattanto la insur- 
rezione, per lui, La Fayette e Laffitte. 

La Fayette era in piena buona fede. Egli credeva nella istitu- 
zione monarchica; aveva sempre cercato. piegarla. alle conquiste 
democratiche, senza riuscirvi; c’era questo nuovo aspirante, co- 
spiratore magnifico, che aveva già sostenuto la causa nazionale, 
senza alcun riguardo alla propria origine e alla propria posizione : 
perchè diffidarne? perchè non aiutarlo a montare i gradini del tro. 
no di Francia? Oh, sì, che con lui, finalmente, i principî dell’ ’89 
— attenuati dall’esperienza e santificati dal sacrificio — ben a- 
vrebbero potuto sfolgorare da un capo coronato! Era, in fondo, il 
SUO SOgnNO..... 

Difatti, degli amici e sostenitori più ‘cospicui del nuovo re, 
La Fayette — indubbiamente il più autorevole — fu il solo che 
nulla chiese e nulla volle; e, quando s’accorse che Luigi Filippo 
valeva Luigi XVIII e Carlo X, passò senza tentennamenti e restò 
tenacemente all’opposizione, dove combattette superbe battaglie. 

‘Ma di ben altra tempra era il Laffitte. Figlio di operai, an- 
dato a Parigi ragazzo a cercarvi fortuna, vi era diventato ricco, 
era stato eletto deputato, aveva fatto il rivoluzionario col propo- 
sito di realizzare sul trono l’unione della monarchia e della libertà. 
Quando il momento. venne, agì contro il re, aiutandolo a discen- 
derne, vi spinse l’Orleans; ma, come questi diveniva « re dei fran- 
cesi », Laffitte acciuffava la presidenza della camera, per. andare 
| poi ministro e in fine presidente del consiglio. 

Se non chè, codesto sì fervente apostolo — finchè fu al pote- 
re — della monarchia di luglio, come fu costretto a consegnare 
l'ufficio a Casimir Pèrier (18 marzo 1831), si dichiarò per l’opposi- 
gione dinastica; pronunciò molto più tardi un mordente discorso 
alla camera quale decano d’età; e finì per domandare pubblica- 
mente perdono a Dio e agli uomini, di avere contribuito nel 1820 
alla elevazione del duca di Orleans sul trono!., 
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Ho nominato il Pèrier. Egli era indubbiamente sincero, e la 
propria autorità impose anche a Luigi Filippo, costringendole. 
quando questi mostrava di volersene allontanare, nei più rigorosi 
limiti costituzionali. Ma il programma liberale-democratico, ch'era. 
stato la base della monarchia di luglio, non lo riguardava menoma- 
mente. Fu anzi egli l'inventore del programma del « juste milieu >», 
una specie di trasformismo parlamentare a base moderata, desti- 
nato, secondo lui, a frenare il partito del movimento, e a non cedere 
punto il passo a quello della resistenza, che lottavano così alla 
camera come nel paese. 

Perchè, per il Périer, la rivoluzione ormai era chiusa; si ini- 
ziava un periodo di ordine austero, a mantenere il quale bisognava 
ostacolare gli assembramenti, asservire la stampa, controllare, e. 
frenare le associazioni. Con che non copiava, certo, alla lettera, le 
ordinanze del re detronizzato, ma ne peggiorava indubbiamente: lo 
spirito... 

Fu Pèrier che, pure anenda posto a. base. della sua folitica 
estera il principio de non intervento, nel 1832, malgrado le. resi- 
stenze del re e la contraria volontà di vari ministri, fece occupare 
Ancona, allo scopo di contro-bilanciare l'influenza austriaca sul 
papato. vi 5 

L’Orleans,. divenuto Luigi Filippo, si giovò anch’egli del con-. 
siglio e dell’opera del Tayllerand, non ancora del tutto passato di 
moda, ma sopra tutti del duca di Broglic, del conte Sebastiani, del 
Molé, del maresciallo Soult. 

Il di Broglie entrò nel ministero pei culti e. per l'istruzione, 
pur non avendo alcuna fede nella vitalità, del regime. Non aveva 
voluto, prima, assecondare la rivoluzione, « per non ingiuriare —, 
disse — i vinti », e perchè anch'egli era pel « juste milieu » come 
Pèrier; ma, quando vide operata la rivoluzione, si convinse che 
il regime avrebbe potuto, non si sa mai!, « sopravivere alla vitto, 
ria », e trovò che meglio era non perdere i vantaggi d’una situazio- 
ne, che a lui nulla era costata. L’apotesi dell’opportumismo poli. 
tico!... - Vga 

Orazio Francesco Bastiano Sebastiani — il confidente, il fi- 
duciario del re — fu il suo ministro prima della marina, ‘poscia, 
degli esteri. Era nativo di Corsica, figlio di sarto. Entrato presto 
nell’armata, vi fece rapidi progressi. Valorosissimo, Napoleone lo 
nominò generale di divisione e conte dell'impero, . Pure avendo 
partecipato al 18 brumaio, aderì alla prima restaurazione; si riac-. 
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costò all'imperatore durante i cento ‘giorni; sostenne ‘la monar- 
chia di luglio che aveva, almeno a parole, fini democratici; ma si 
fece tirare giù proprio dalla sinistra, perchè, discutendosi, alla 
camera, degli affari polacchi (16 sett. 1832), si sdilinquì in elogi 
dell’autocrate russo: ebbe origine da quell’incidente la famosa 
frase sarcastica: « ordine regna a Warsavia!!... ». 

Luigi Matteo Molè, già creatura di Napoleone, aveva saputo 
con tanta arte destreggiarsi nel gioco dei partiti, e. sopra tutto nel 
conflitto degli uomini e degli avvenimenti, che Luigi XVIII gli 
confermò tutte le dignità e tutti gli uffici già conferitigli dall’im- 
peratore. Fu, nondimeno, tra i primi a seguire, dopo il successo, 
Luigi Filippo, e ne divenne ministro degli esteri. Sostenne, come 
tale, il principio del non ‘intervento, ma, sceso di carica, si schierò 
invece con ‘quei ‘della resistenza, che l’avevano avversato. Forse 
proprio ‘per questo, dopo il ritiro di Thiers, fu richiamato al go- 
verno come presidente e come ministro degli esteri (6 sett. 1836). 

‘Caduta la monarchia di luglio, il’ Molè entrò nell’Assemblea 
orstituente @ poscia in quella legislativa, dove sostenne le propo- 
ste e le misure più reazionarie. Egli, Molè, aveva già fatto estra- 
dare dalla Francia il nostro purissimo martire Federico Confalo. 
nieri, sol per corrispondere a vn ingeneroso desiderio di Vienna. 

Il maresciallo Soult, che Luigi Filippo ‘ebbe ministro della 
guerra dal 17 nov. 1880 al 18 luglio 1834, colla presidenza del con 
siglio fino alla morte del Périer, aveva precedenti stridentissimi. 

 Esaltò prima la rivoluzione, fu per Napoleone imperatore, 
alli cui abdicazione tenne però un contegno quanto mai ‘equivoco + 
allo, processione del 21 gennaio 1815 pianse, col cero acceso in ma- 
no, la memoria di Luigi XVI; proclamò Napoleone usurpatore do- 
po il ritorno dall’E7ba : ciò che non gli impedì di divenire, durante i 
cento giorni, parì di Francia e maggior generale dell’armata al 
posto di Berthier. Benchè Uarlo X lo proteggesse, fino a insignirlo 
del Collare di santo Spirito, il Soult assecondò la rivoluzione di 
higlio contro di lui. du: 

Luigi Filippo riassumeva, poi, con maggiore tonalità di tinte; 
tutti i difetti e le incoerenze de’ suoi amici e de’ suoi ministri. 
Egli aveva ‘proclamato alto, quando si preparava a spodestare 
Carlo X: «il n'y a que des parvenus' sans naissance et sans ame, 
«qui s'emparent de ce' que les circostances peuvent mettre à leur 
« portée, inais que Vhonneur leur défend de s’approprier ». Quando 
la rivoluzione prese proporzioni conclusive, egli annunciò al re 
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che avrebbe assunto il ‘potere solo in via provvisoria, nel solo in- 
teresse « de notre maison»; sicchè il vecchio sovrano lo nominava 
luogotenente generale del regno, e gli affidava il governo della 
Francia durante la minore età del nepote (2 agosto). Come Ca». 
lo X ebbelo con ciò, inconsciamente, condotto fin sui gradini del 
trono, il duca fece spingere la furia popolare fino a Rambowuillet 
—- dove il re credeva poter vivere colla famiglia in tranquillo n 
fugio; gli fece poi raggiungere Cherbourg, e di lì lo costrinse a im- 
barcarsi per l'Inghilterra. SS 

À quegli uomini non mancavano soltanto la sincerità e il ca- 
rattere, a parecchi di loro faceva pure difetto il disinteresse per. 
sonale. i 

Vedete Cubières, il generale comandante la spedizione d’Am. 
cona, indubbiamente tra i migliori, valoroso, liberale, pieno di 
buone intenzioni. Ebbene, quando già, in pensione, il suo nome 
era, più o meno, dimenticato, vide risuscitarsene il ricordo ma 
oscurarsene la fama, per la scoverta di un banale affare di corru- 
zione del ministro Teste, per la concessione di una miniera di s@ 
gemma. Il Cubières fu poi, molto più tardi, pare, riabilitato, ma 
frattanto la corte dei pari lo condannò alla degradazione civica 
e.a centomila franchi di ammenda. i 

Il Soult fu bersaglio delle opposizioni, per avere incassato, 
contro il divieto del cumulo, sia lo stipendio di maresciallo sia 
quello di ministro, contemporaneamente; e dopo la sua morte gli 
ru trovato un vistoso patrimonio, la cui misura non parve a mol- 
cissimi giustificata. i 

La maggiore esosità dimostrò, fra tutti, il duca di Orleans. 

Da principe, egli aveva curato con assidua vece i propri inte- 
essi economici; e quando Carlo X stanziò un vistoso capitale per 
indennicarte gli emigrati politici, il duca riuscì a farsi assegnare, 
lui solo, diciassette milioni: la parte del leone! Ma il peggio veni. 
ne poi: per una legge del 1814, tutti i beni del re dovevano cor. 
globarsi con quelli dello stato. La legge aveva avute origini dema- 
cratiche, anche l’Orleans l’aveva approvata. Ma, quando, nel 10 
agosto, gli fu conferita la dignità regale, si constatò ch'egli, alla 
vigilia, aveva ceduti tutti i suoi beni, riservandosene solo l’usu. 
trutto, ai figli. E perchè il primogenito, che, come tale, avrebbe 
dovuto essere il suo successore, non fosse esposto a perdere ut 
ziorno la sua quota, a lui non fece cessione di sorta, eludendo così 
sconciamente la legge, i 
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E allora si comprende come la monarchia di luglio non fosse 
in grado nè di assolvere il. programma liberal-democratico, \che 
era la sua etichetta; nè di mettere radici. profonde: . falsità di 
programma, incongruenta e falsità di uomini, difetto di profonde 
e generose virtù civiche, non potevano che farne il regime del- 
l'equivoco, e tale fu. 

Re e ministri, poi — è uopo riconoscerlo —. si trovarono di 
fronte a difficoltà ponderose: due terzi di Europa in ebollizione: 
numerose popolazioni, che attendevano la libertà e arditi muta- 
menti politici da quegli uomini, che in cor loro li deprecavano, 
sebbene. dovessero farne in pubblico il panegirico; governi e mo. 
narchi potentissimi, che temevano senza stimarla la monarchia di 
luglio, e la insidiavano, mentre napoleonidi e borboni la minavano 
alla base, e Metternich .— il’ solo conseguente a un programma 
lungimirante —-spingeva la barca alla deriva, agitando ora la_mi- 
naccia . della guerra, ora. lo spauracchio del duca di Reichstadt è 
del duca di Leuchtenberg, ovvero lanciando il fazzoletto dell’ami- 
cizia alla scapestrata.... Marianna! 

«Ite e ministri si trovarono così, in tempi grossi, a recitare uu 
ruolo impari al loro temperamento e alla loro mentalità. politica, 
nè furono sempre e tutti d’accordo. La monarchia di luglio, sorta 
con fini Viberali-democratici, diventò ‘all’interno conservatrice, e 
ostile vuoi ai legittimisti. vuoi ai rivoluzionari; essa, nata con ten- 
denza apertamente anti-austriache, ‘divenne all’estero devota e 
mancipia all'impero austriaco. 

Il popolo non nè capiva più nulla. Già da vari Jones era abi- 
tuato alle rivoluzioni, ai colpi di stato, alle restaurazioni, di cui, in 
fondo, era sempr’esso a fare le spese. Fece anche stavolta qualche 
sommossa, e specialmente l’insurrezione di Lione, ma mirò più iu 
alto, d’onde sei attentati contro la vita del re, che doveva la co- 
Tona a principi e a promesse rispettivamente non praticati e non 
attenute... 


Il principio del non intervento piaceva agli avanzati, i quaii 
vi vedevano la difesa di tuttii popoli, e l'occasione di portare la 
libertà e la democrazia ai popoli oppressi dallo straniero; ma era. 
sostanzialmente un fuori luogo, poichè anche la Francia occupava 
territori altrui; e perchè il non intervento, in concreto, portava —- . 
come successe negli statì pontifici. —, a questa sola conseguenza 
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pratica: che addosso alle popolazioni, in luogo d’uno straniero solo, 
| finivano per posarsene due, quello cioè e la Francia per soprasello! 
Tl non intervento nello stato del papa fu applicato — com'è 
Doto e pacifico — dopo tentennamenti inverosimili, dalla mino- 
ranzà del gabinetto di Parigi, senza il favore del re; e vi fu man- 
tenuto loro malgrado, .in mezzo a sempre crescenti umiliazioni 
della Francia. Mentre i liberali ne avevano sperato aiuto e soli- 
‘darietà, servì a renderli invece sempre più vittime del mal governo 
della chiesa ; e il Paese s’indebitò e si impoverì SURERE maggior- 
mente. i 
Quanto alla Francia, essa non vi guadagnò nulla nell’interno, 
dove diffidenze e avversioni aumentarono; non le giovò in Italia, 
dove l’indignazione dei Wberali giunse a far preferire l’Austria ; 
non le giovò all’estero, chè le potenze nordiche si misero in diffi- 
denza, temendo qualche altro colpo di testa; si coalizzarono sem. 
pre più strettamente contro la Francia; e lasciarono che Metter- 
nich proteggesse, a profitto di tutti, la politica dei colpi di spillo, 
che il cardinale Bernetti segretario di stato inaugurò subito con 
tro il governo di Luigi Filippo. i 

Tl governo francese propendeva dapprima per. occupare Civi- 
tavecchia (1), con che avrebbe dominato Roma, tenendo in rispetto 
gli austriaci senza peraltro prender’ contatto con loro, perchè 
sì voleva dimostrare ma non combattere. L’ambasciatore francese 
presso la santa sede scongiurò che le navi non s’accostassero. in- 
vece a Civitavecchia, e allora si ordinò alla piccola spedizione di 
sbarcare an Ancona, divergendo a Civitavecchia: solo quando An- 
cona: fosse stata eventualmente trovata già in mano agli austriaci. 

La spedizione — 1500 uomini del 66° regg. di linea — partì. 
da Tolone nel 7 febbr. 1832, arrivò in vista di Ancona nel 21, e nel: 
22 penetrava nella rada. Comandava le truppe il colonnello Miche- 
le :Combes, già ufficiale della guardia imperiale, giovane, impe- 
tuoso, che, nella sua generosità, aveva seguito Napoleone all’Elba 
e aveva espatriato dopo i cento giorni. Comandava il convoglio il 
capitano di vascello Gallois, anch’egh liberalissimo ed entusiasta, 
ma duro e puntiglioso. 

(1) Tutte Quasi notizie sono tratte dalla corrispondenza firiara pas- 
sata tra il Ministero della guerra e quello degli esteri di Parigî col comando . 
della spedizione di Ancona e coll’ambasciata del «re. dei francesi» a Roma, 
esistente negli Archivi della 9g. a Parigi (Corpo spedia. Ancona - Cartone 
1832-34.), e finora inedita, che ho potuto consultare per la ROntenta: del mini 
stro on, Painleve, 
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Combes doveva occupare Ancona; quando e nei modi che avreb. 

be disposti il generale Uubières comandante in capo della spedi- 
zione. Se non chè questi, partito con ‘altri mezzi, solo, da T'olone 
nel giorno 13, diretto a Roma — dove andava a preparare, con 
amichevoli negoziati, Voccupazione pacifica di Ancona — si indugiò 
sulle coste della ‘Corsica; e arrivò a. Roma solo nel 24, quando già 
nella notte del 22 al 23ile truppe francesi erano sbarcate. Sicchè, 
non solo non ebbe occasione più di negoziare Voccupazione, ma vi 
trovò l'ambasciatore offeso e adirato, e il cardinale Bernetti in- 
tento. a scrivere una accidiosa I contro l'intervento fran- 
cese. Sa 
E al Cubiéres, dopo inutili tentativi di persuasione e pacifi- 
cazione, non restò che taggiungere Ancona. Egli era nobile, libe. 
‘alissimo, era stato prote in guerra, anch’egli seguace di Napo- 
leone, maresciallo di GAmpa: Poco abile in maneggi diplomatici, 
credette ingenuamente, e scrisse al suo governo che tutti avrebbe 
ro'dovuto acquietarsi ‘quando sapessero questa. verità : che Gallois 
e Combes, quest’ultimo specialmente, privi d’istruzioni e senza la 
presenza del comandante in capo, avevano precipitato a fine di 
bene: ciò che però o non convinceva, o comunque nulla riparava. 
| La cosa era andata così: i due ufficiali superiori sospettarono 
che gli austriaci» li precedessero, e decisero la occupazione imme- 
diata per prevenirli. Combes, trovate chiuse le massicce porte 
della città, e questa cinta. d’alta muraglia, favorito dall’oscurità 
della notte, sfondò una delle porte, e scavalcò con scale e corde la 
muraglia. Arrivato co’ suoi alla cittadella, intimò la resa, che fu 
prima rifiutata poi consentita dal colonnello Ruspoli comandante 
la cittadella medesima. Alla redazione, però, del verbale di resa 
non volle partecipare il Gallois — il quale non. ne approvava le 
condizioni — e che, insistentemente invitato dal Combes, nè. di- 
scese dalla nave, nè rispose. 

Codeste circostanze fecero supporre a più di uno studioso, che 
tutto ciò simulasse un artificio: che cioè il ritardo di Cubières 
fosse preordinato; e che segrete istruzioni al colonnello e al capi- 
tano di vascello imponèssero invece, mentre Cubières fingeva di 
negoziare & Roma, di mettere il papato di fronte al fatto compiuto. 
Donde — aggiungesi — il salvataggio di tutti : il generale, il colon- 
nello, e il capitano di vascello. 

Codesta ipotesi è contradetta dai fatti. Cubières era di carat- 
tere vivace, parlava molto, amava assai di viaggiare: e godersela: 


& 
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Di più, lo accompagnava sempre sua moglie. E c'è una numerosa 
corrispondenza con amici e superiori, da cui risulta che egli, in 
pochi mesi, non solo visitò i dintorni di Ancona, ma due o tre vol. 
te Roma, poi Bologna, Napoli, i bagni di Abano, quà e là intrat- 
tenendosi in visite e in gite senza soverchia parsimonia di tempo, 
Rema, poi, lo attirava e lusingava in modo particolare. Il suo in. 
dugio, quindi, sulle coste della Corsica e nella rotta per Roma non 
basta a giustificare il sospetto. 

Ma, ad escluderlo, stanno invece parecchie circostanze. Oubie- 
res dovette, per es., giustificare presso il governo sè stesso, il Com- 
bes e il Gallois, nè vì riuscì. Egli si salvò, sopra tutto perchè ne 
sarebbe andato di mezzo anche il di Saint-Aulaire, senza dire che, 
in ogni modo. lo sbarco non era stato ordinato da lui; ma non si 
salvarono punto nè il Galloîs, che fu prestissimo allontanato da 
Ancona e rimandato alla sua base; nè il Combes, che partì più 
tardi perchè protetto dal comandante in capo, ma che perdette, in 
ogni modo, subito, il comando della cittadella, e che poscia fm, 
contro la sua volontà, mandato in Africa a comandarvi la legione 
straniera (1), indi il 47° di linea, e che morì da bravo all’assedio 
di Costantina. - 

Nel verbale di capitolazione, è scritto che Combes occupò An- 
cona per prevenire « un attacco a mano armata da parte sa Qu. 
striaci »: ciò che aveva « faché » il generale, in quanto ciò — scri- 
veva — lasciava supporre «la guerra dichiarata cogli austriaci », 

Ma in realtà Combes, arrivando nella rada di Ancona, aveva 
appresa la Nota circolare del Bernetti, in data 28 gennaio, nella 
quale leggevasi che gli austriaci erano arrivati a Bologna, e che 
avrebbero avanzato nelle romagne e nelle marche « per comprimere 
î nemici della santa sede ». E che il colonnello avesse difatti temu- 
to un colpo di mano austriaco, si rileva da una sua lettera 23 fel. 
braio al ministro della g. e da un’altra del Cubières al medesimo 
in data del 27 successivo. Il Combes vi dichiara di essere stato 
preoccupato « dal pericolo di vedere allontanarsi il vascello fran- 


(1) La Francia ha sempre. avuto /egioni straniere, fin dai tempi di 
Carlo VII. Le conservò la Convenzione, il Direttorio ne organizzò anche 
una italiana, ne ebbero tutte le restaurazioni. Ma il sistema normale fa 
creato con legge del 9 marzo 1831. Quei corpì non potevano essere impiegati 
che fuori del territorio della metropoli, ed erano costituiti di uomini dai 18 


ai 40 anni, impegnati da una ferma volontaria di 5 anni, prorogabile da 2 
a-5 altri anni. 
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ccese, mentre entro la cittadella in Ancona fervevano î lavori di 
« difesa, il telegrafo lavorava da due giorni senza posa, e le trup- 
«pe austriache aumentavano tanto più il nostro pericolo ». Si 
scusa con ciò della precipitazione, ‘e invoca una sanatoria: « Un 
«crîisultato così fortunato (perchè, in realtà, tutto s’era passato, 
«senza colpo ferire) non può farmi condannare; io credetti di es- 
« sere, e sono stato utile al mio paese e all'umanità ». 

Del resto, il timore degli autriaci persisteva anche dopo oc» 
cupazione, tanto. vero che ©ubières scrive in più lettere che ri- 
tiene probabile di doversi difendere; inizia immediatamente opere 
di fortificazione e difesa; segue con vigile cura tutti i movimenti 
austriaci; fa « chiudere breccie e vecchie porte incustodite » (sia 
« pure sotto pretesto che esse favorivano il contrabbando, e le sor- 
«tite notturne dei soldati francesi dalla cittadella); teme il 19. 
marzo che gli austriaci si portino fin sotto le mura di Ancona, e: 
«mi intimeranno — scrive — di uscire, ma io mi vi terrò ad ol- 
«tranza: il cannone della piazza si incaricherà della risposta »! 
Anzi, poichè il soldato non ha capito ancora che ministri e diplo- 
matici simulavano, aggiunge, facendo un po’ il guascone: «In 
« caso, io chiamerò a me tutti i partigiani del tricolore in Italia! ». 

Tanto poco erano esistite istruzioni segrete, che il @allois, 
non contento dei dettagli della capitolazione, pretendeva niente- 
meno che i francesi uscissero da Ancona per tornare ad occuparla 
e a farla di nuovo capitolare : al che si oppose il Combes. Pretese 
allora il Gallois di fare affiggere sulle mura una sua propria pro- 
testa: ciò che Combes impedì, minacciando vie di fatto. Poi il 
colonnello sfidò a duello il capitano di vascello, e lo scontro scan- 
daloso sarebbe seguito, se non fosse arrivato in tempo il generale 
a scongiurarlo, UN 

Varì scrittori, l’uno sulla fede dell’altro, hanno affermato che . 
la protesta di Gallois fu veramente affissa, e affisso anche un ma- 
nifesto di risposta del Combes, ma non è esatto. Ciò non avvenne; 
affssi furono solo, invece, due ordini del giorno ‘ del Cubières, 
l’uno «agli abitanti di Ancona », assicurandoli di essere egli ve: 
nuto a compiere « una missione di pace e di tutela »; e l’altro 
«agli ufficiali, sotto ufficiali e soldati », raccomandando loro di 
« far rispettare il: nome francese ». = 

Del resto, il comandante in capo, scrivendo nel 29 fehbr. al co- 
lonnello Lazzarini comandante delle truppe pontificie, ha occasio- 
ne di affermare, incidentalmente, che ‘« il governo non mi ha data 
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«altre istruzioni che quelle conformi ai rapporti di amicizia sem- 
« pre. esistiti tru la Francia e gli stati pontifici ». E siccome egli 
sa che le istruzioni.segrete non'esistevano e che il governo avrebbe 
deplorato l’avvenuto, il Cubières aveva già scritto, nel. 27, al mi.- 
nistro della guerra, spiegando e scusando il. fatto compiuto, d'al- 
tronde “utile, perchè — egli osserva — coi negoziati, dopo tutto, 
non si sarebbe coneluso nulla. e invoca dal governo « di non dare 
« alcun seguito a questi fatti ». 3 ; 
Invece il ministro degli esteri fece. fuoco e fiamme presso il 
collega della guerra, e questi, nel 4 marzo,. scriveva al generale 
deplorando vigorosamente la precipitazione dello sbarco, lo sfon- 
damento:: di una delle porte della città, e la scalata alle mura, 
«poichè — osservava — i francesi si presentavano: come amici. 
«e si sarebbe dovuto ottenere Vingresso in Ancona per negoziati », 
molto più che esso ministro aveva disposto che, ad aiutare in que- 
sto compito il comandante; sarebbesi recato in ‘Ancona un agente 
dell’ambasciatore , Che non venne aspettato o che non arrivò in 
tempo. i ci 
ì. Di più, esiste una Nota del: Givica. al di Saint-Aulaire — che 
è indignatissimo —: în data del 29 marzo, colla quale gli scrive che 
il Gallois aveva date al Combes le istruzioni di « misure violen- 
te»; che il colonnello. vi ottemperò « colla sua prudenza » — pare 
intenda dire: col suo temperamento; e che però « oltrepassò le 
c istruzioni: da ‘lui ricevute »; d’onde,. evidentemente, il conflitto 
fra i due ufficiali superiori. T. quali, Vuno. dopo l’altro, vennero 
allontanati; ignoro come finisse il capitano di vascello, chè il co- 
lonnello non ‘ebbe più promozioni: la sua carriera era finita: collo 
sbarco di Ancona. 


* * #* 


Dapprima il comandante in capo credeva - proprio, com’ ho 
accennato, di doversi battere cogli austriaci, e.vi si apparecchiava, 
per. quanto con manifesta leggerezza, chè Ancona non presentava. 
fortificazioni da. tanto. 

Ma nel, 18 marzo gli scrisse il ministro della g-, ordinandogli 
di « mantenere una buona intelligenza cogli Austriaci »; questa 
Nota si incrociò colla ricordata lettera del Cubières, del 19, nella 
quale ‘minacciava per gli austriaci il cannone, e l’adunata dei li- 
beral-democratici italiani. Ma il ministro ne smorza i bollori, e 
allora il povero generale incrocia le braccia, e gli CISOORE nel 24; 
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che, se la sorte lo metterà in contatto colle ‘truppe austriache, lui 
— Vagente:del non intervento armato —'alimè, « avrò ‘per esse e pei 
lory capi: riguardi © attenzioni ». Se non chè, non sembra al Cu- 
bières di potere attenersi a tale regola, quando gli austriaci mot- 
teggiano i francesi, avanzano, minacciano ; in ‘presenza’ di questi 
fatti, il vecchio combattente napoleonico freme, e scrive nel 26 che 
egli va raécogliendo munizioni e organizzando la resistenza; ma il 
suo ministro si affretta a qualificare tutto ciò frustranco, inamis- 
sibile, contrario alla volontà del governo è alle sue categoriche e 
ripetute ‘istruzioni. E gli spiega che, se attaccato, egli non deve 
accettare battaglia: «dopo' avere fatto ciò che Vonore delle ‘armi 
«comanda, ritiratevi sulla flotta ch'è nel porto ». Il non inter- 
vento minacciava di convertirsi in uma fuga dei francesi... ; 
‘A completare l’opera di arrendevolezza verso gli austriaci, il 
ministro scrive al Qubières nel 1° aprile, esortandolo a prendere 
contatto, senza mostrare d’averne cercata l’occasione, col generale 


austriaco Grabowsky, « per prevenire — giusta il volpino consiglio 
«di Lutzow (certamente indettato da Metternich) — dicerie e in- 


«terpretazioni di malanimo ». AI che dovette, per disciplina, ma 
a denti stretti. aderire il comandante in capo. È 

Questo contegno rendeva quanto mai penosa la situazione dei 

francesi in Ancona, anche perchè, mentre le autorità pontificie Vi 
consideravano intrusi e nemici, quelle stesse facevano del loro me- 
glio per mettere in evidenza che gli austriaci, invece, chiamati dai 
governo di. Roma, erano loro specialmente graditi. 
_ Il Bernetti, infatti, diramò o fece diramare istruzioni alle au- 
torità locali, per protestare contro l'avanzata francese (lett. Cu- 
bières del 15 marzo): proibì l'introduzione di giornali francesi, 
inglesi e tedeschi (id. 16 marzo); e le autorità pontificie di Macc- 
rata cercarono di sollevare contro i francesi i contadini di quelle 
campagne (id. 17 marzo). 

Gli austriaci sobillavano, e ne godevano, ma ricompensavano 
male la protezione di Roma. In un rapporto 10 maggio del capi- 
tano in missione de Campredon al ministro della g., sì apprende 
che difatti gli austriaci tenevano, nelle regioni da loro occupate, 
un contegno abilissimo, ma punto riguardoso e punto utile ‘pei 
pontifici. Quando scoppiavano risse tra qualche soldato o civile di 
parte reazionaria e qualche liberale, lasciavano che costoro si pic- 
chiassero di santa ragione, e non intervenivano, sotto. pretesto di 
non doversi immischiare delle private querele. Che, se i rissanti 
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erano molti, allora, per la tutela dell’ordine pubblico, gli austriaci 
si facevano avanti, e, ad invito della polizia, perquisivano e arre- 
stavano; ma poco dopo rilasciavano i detenuti, perchè, in verità, 
erano sanre essi, gli austriaci, che incitavano ai disordini. Qual 
che volta essi facevano dagli uni cantare la marsigliese e la pari- 
gina, e zittire quei canti dagli altri, onde trae, liti, arresti, e..... 
generosi rilasci! Con che, gli austriaci si davan le arie di essere 
tutori dell’ordine, e si cattivavano tutti: i reazionari cogli arre- 
sti, i liberali coi rilasci s e i pontifici, di fronte alle provocate risse 
quotidiane, si persuadevano ogni dì più-che la tutela absburgica 
era ancora, per essi, vitale e necessaria. 

Gli austriaci, del resto, quando trattavasi di creare zizzania, 
non esitavano da interventi più clamorosi; narra il de ampredon, 
in un. rapporto di due giorni dopo, che, essendosi tenuta a Bolo- 
gna un’adunata di 20.000 patrioti, dalla quale uscì la nomina d’un 
governo provvisorio, il generale austriaco si offrì di patrocinario... 

I patrioti delle marche e delle romagne avrebbero voluto che 
i francesi opponessero. a quelle subdolità un contegno chiaro e ri- 
soluto; il 0ubières era a ciò disposto e pronto; ma abbiamo visto 
come il governo di Luigi Filippo vietasse al comandante qualsiasi 
velleità : meglio, infatti, la fuga.... 


* * * 


A proposito di patrioti, fu stampato da parecchi come Ancona, 
una volta occupata dai francesi, fosse divenuta la méta e ‘il rifu- 
gio dei rivoluzionari della regione e degli altri paesi, dai francesi 
anzi chiamativi e protettivi. 

Se fosse vero, ciò, in fondo, deporrebbe a favore della dirittura 
del comando, se non del governo; ma vero non fu: la diceria era 
stata messa in giro dalla polizia pontificia ; il cardinal segretario 
di stato, vi credesse o no, la divulgò all’estero, e il Cubières do- 
vette più volte spiegare e smentire al proprio Leg che non vo- o 
leva in Ancona odor di liberali..... 

Gli episodi che avevano servito a inscenare la falsa afferma- 
zione furono pochi. 

Una volta, il generale fece liberare, sulla sua propria respon 
sabilità, due. prigionieri politici, su domanda di probi cittadini, 
sia perchè, arrestati da molto tempo, Vautorità pontificia non si 
decideva mai a processarli; e sia perchè i due disgraziati — de’ 
quali tutti dicevano gran bene — «avevano contratto il tifo nelle 
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«carceri ». Nella mente del comandante c’era pure la speranza 
che quell’atto di giustizia. avrebbe « calmato Veffervescenza dei ri- 
« voluzionari ». Li liberò, dunque, e si apparecchiava a spedirli in 
Corsica, dov'erano reclamati da altri italiani colà «rifugiati », 
quando Parigi lo fulminò con una forte reprimenda: « Faceste 
«male — scrivevagli il suo ministro nel 2 aprile; impedite che i 
«due individui si allontanino da Ancona; e, se le autorità ponti 
« ficie li reclamano, rimetteteli subito loro ». Al che si ribellò, 
per quanto conciliativo e adattabile, il Cubières; ho promesso loro 
— egli disse — protezione e libertà: ne rispondo, ma non ritiro la 
parola di generale francese! Il governo — che, in fondo, era debo- 
le con tutti, anche coi propri dipendenti — non insistette, e lasciò 
correre. 

Le autorità pontificie denunciarono, -a un certo momento, al 
comandante del corpo di spedizione la presenza in città di « gran 
«numero di rifugiati politici romagnoli » ; chiamavano allora roma- 
gnoli tutti i rivoluzionari, di qualsiasi regione essi fossero, come 
eran faziosi o teste calde tutti i liberali. Accertò il Cubières che 
si trattava, invece, di appena una ventina di innocue e probe per. 
sone. Il governo francese gli ingiunse di non proteggerli, e di af- 
fidarli alla giurisdizione pontificia. Il generale, pur sempre remis- 
8iv0, cercò con ogni premura di distogliere Parigi dall’ingenerosa 
decisione, e, a furia d’insistenze, pervenne a persuaderlo di tra- 
sportare, invece, i romagnoli — nel frattempo diventati 36 — 
ad Orano, per esservi incorporati nella legione straniera. Lo otten- 
ne, e li fece imbarcare nella terza decade di aprile. 

Ma che fa il governo della monarchia di luglio, sorta a prote- 
zione dei liberali? Avverte, nel 25, del prossimo loro arrivo, il ge- 
nerale Boyer comandante la divisione di Orano, e gli dà, fra le 
altre, queste istruzioni: «Li farete sorvegliare nella maniera più 
« particolare »..... , «in modo che in nessun caso essi possano ser- 
« bare rapporti.... coll’Italia, e che. voi siate costantemente in gra- 
«do di reprimere le relazioni che . potessero compromettere sia 
« quegli stranieri medesimi, sia il governo reale ». 

Gli ultimi rivoluzionari, frattanto aspirati in nuove, metico- 
lose e ordinate ispezioni, furono 28, mentre il cardinal Bernetti 
voleva fossero — ma non seppe identificarli — tre o quattro cento, 
e furono fatti imbarcare, per la stessa destinazione, nel 14 maggic. 

Dopo tale partenza — scriveva il comandante, sempre più 
umiliato, al suo ministro — non ci sono più in Amona « persone 
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« sospette di opporsi al ritorno delle armi pontificie » (che, come 
or ora ricorderò, se ne erano partite); e « per Vavvenire qualunque 
«cosa accadesse, andrebbe a carico degli abitanti di Ancona ». < 


* * * 


Se non chè, anche fra questi regnava grande fermento: contro 


le autorità ‘pontificie — che non accennavano a piegarsi a civili si. 
stemi di amministrazione; contro il papato — che non piegavasi 


ad accordare riforme, nè molto meno a ritirarsi; contro i francesi — 


che, venuti in nome della libertà, e con un programma anti-austria- 
co, aiutavano i pontifici a comprimere la libertà, e facevano causa 
comune cogli austriaci. E c’era, poi, la delinquenza comune, che 


da tanto: disordine traeva — com'è naturale — conforto e profitto. 
« L'odio ispirato dalle autorità civili. e militari —— scrivev: 
« il generale al ministro della g. nel 17 marzo — ricade tutto sua 


« soldati pontifici, la cui indisciplina e le cui violenze hanno cesa- 
« sperato dali ‘abitanti... ». « La loro amministrazione, ‘i mezzi 
« che essa impiega, sono diventati insopportabili al pacse, il quale 
«meglio amcrebbe di diventare provincia austriaca (francese non 
« più), che di restare sotto un ‘giogo che esso respinge con tutti i 
« suoi voti ». 

Nel ricordato rapporto 10 maggio del capitano de Campredon, 
si riferisce: « Da una parte, i papalini spiano il momento per ri- 
«cominciare i loro rigori e immolare le loro vittime; dall'altro, i 
«cittadini decisi a difendere la libertà e la vita... ». «I papalini, 
« rientrati con spirito di vendetta nei luoghi d’onde erano stati 
« cacciati, subito hanno compiuto arresti e atti arbitrari»: « Su- 
«bito i cittadini si sono armati; poscia, quando l'hanno potuto 
«con un certo vantaggio, hanno attaccato i papalini, e già parcec- 
«chi, anche a Bologna, sono caduti sotto i loro colpi ». 

In un rapporto del 30 maggio un altro capitano in missione 
Federico Bonet, scrive: « Le autorità pontificie sono cieche. Tut- 
«te le popolazioni. in tutto lo stato, anche a Roma, sono in fer- 
«mento, anche in presenza dei soldati pontifici, qualcuna: ‘in ri- 
«volta aperta ». 

Il generale scrive al ministro della guerra nel 10 giugno: « 1 
« governo pontificio, che s'è mostrato così timido per riprendere 
« l'autorità in Ancona, autorieza dei procedimenti e degli arresti 
« illegali, che aumentano il generale malcontento ». 
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Ancora il Cubières.al suo governo, nel 19 agosto: « E” benz 
« affligente di vedere i più raccomandabili cittadini, circondati 


“ « dalla. pubblica stima, trattati da delinquenti, ‘ridotti alla più 


«dura condizione, e confusi coi malfattori »: ciò ch’egli chiamà 
« lotta disperata di un potere acciecato dalla collera e dallo spi- 
«rito di vendetta contro la parte illuminata, saggia e liberale det- 
« la’ popolazione ». i 

E si potrebbe continuare ancora molto a citare brani di altre 
molte lettere, che contengono la conferma, su per giù, di tale 
situazione. Se non chè il governo di Parigi non se ne preoccupa, e 
neppur risponde in merito: tutta roba che non lo riguarda! 

Il 0ubières, in verità, appena arrivato in Ancona, adunati a 
rapporto i: suoi. ufficiali, li prevenne « contro l'entusiasmo ‘dei 
« patrioti italiani, che noi dobbiamo piuttosto calmare che ecci- 
« tare ». Contemporaneamente, il ministro. della guerra gli scri- 
veva nel 18 marzo di «non perdere occasione di sorta di tenera 
«rapporti amichevoli colle truppe pontificie e cogli abitanti delle’ 
«legazioni », perchè — insisteva nel 2 aprile — 1’occupazione aveva 
solo « - uno. scopo politico » (non militare), e «vedute tutt’affatto 
« pacifiche e conciliative ». 9) 

Ed era, il ministro, così suscettibile, da osservare al Cubières 
essere pericoloso chiamare cittadini gli abitanti di Artcona: « non 
«potrà servire (10 marzo) ad eccitare le passioni? »; e da deplo- 


Tate vivamente una passeggiata di truppe francesi sulla strada 


per Sinigaglia, comechè servita « ad eccitare le popolazioni », che 
difatti avevano esposto il tricolore, e gridato: evviva!, e: abbas- 
soi Così Parigi rimproverò il generale per un certo brindisi ele- 
vato dal Gallois in un pranzo di soli ufficiali ea, e va’ di. . 
cendo. Sica 

Ma, naturalmente, « an condotta, conforme alle vostre 


«intenzioni — scriveva il Cubières al ministro della: guerra —. 


«doveva scontentare le impazienze rivoluzionarie; così si trova 
«qui una classe di persone che biasimano il nostro intervento, € 
«pagano di basse ingiurie la ‘protezione (1?) che hanno avuto da 
noi (5 febbr. 1838). Già prima il de Campredon aveva informato 
il governo di Parigi della disillusione dei liberali e della diminuita 
influenza francese in Italia; ma anche a ciò il gabinetto di Tuaigi 
l'ilippo non dava importanza nè risposta di sorta! 

Invece, il La Fayette, informato dai rifugiati italiani, prote- 
sta alla camera, e riceve sia categoriche smentite dal governo, sia 
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una; lettera (1° marzo success.) di Uubitres, il quale, a scagionarsi, 
gli afferma che: «i patrioti italiani pare prendano piacere a guasta- 
«re la loro causa »; «il partito liberale s’era già troppo inutilmente 
*« compromesso »; «i più stimabili dei rifugiati ‘italiani, quelli 
«che hanno avuto parte mnegVultimi avvenimenti, mi hanno di- 
« mostrato la loro riconoscenza pei servigi ch'io ho resi sia quì che 
«a Parigi»; « qui nessuno è stato arrestato per opinioni, ed io ho 
«favorito la partenza di tutti gli individui che non hanno voluto 
«correre i rischi di restare quì con noî ». Ma dimenticò, il gene- 
rale, di confidare al La Fayette che tutti costoro erano, invece, 
stati fatti partire per ordine del governo pontificio e del governo 
francese, e incorporati per forza nella legione straniera, sotto 
stretta sorveglianza, e con divieto d’ogni corrispondenza’ coll’ Ita- 
lia... Aggiunse, invece, non generosamente nè sinceramente che il 
La-Fayette si guardasse da’ rifugiati italiani, « che non meritano 
punto fiducia », taluni essendo spie e delinquenti... 

A quell’epoca, del resto, il generale Cubières, a furia di obbe- 
dire agli ordini del suo governo, sempre più reazionari, aveva fi- 
nito per diventare, come vedremo or ora, un perfetto arnese di po- 
lizia. Tant'è vero che, mentre in passato s’era procurato, pel suo 
liberalismo, innumerevoli rimproveri dal ministro della guerra, que- 
sti oramai lo gratificava sempre, per contrario, di clogi e di esor- 
tazioni a perseverare; mentre in passato il governo e le autorità 
locali pontificie gli mostravano tutta la loro repugnanza, oramai 
invece può quasi dirsi che flirtassero con lui... 


Pere RE 


S'era cominciato, da Roma, a rappresentare Ancona in mano 
alla teppa; il 14 marzo dovette il generale spiegare al ministro del- 
la guerra, che il cardinal Bernetti o chi per esso esagerava facen- 
do credere « attentati i fatti più insignificanti »; tutto era calmo 
e tranquillo; c'era stato, sì, un colpo di sciabola, ma « inferto da 
«una guardia di polizia a un paesano »; C'era poi stata una dimo- 
strazione contro tre guardie di polizia, ma pér avere esse ucciso 
un altro paesano; i francesi avevano cercato piuttosto di evitare 
noic alle autorità pontificie perseguite dal generale disprezzo. 

Il 1° aprile il comandante si scagiona di nuove accuse del go- 
verno di Roma: non sussistono i numerosi disordini denunciati : 
in ogni modo, riesce al generale oltremodo difficile di prevenirli 
e reprimerli, per l'assenza delle autorità civili e pel nessun aiuta 
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della polizia, oltrechè per la scarsa energia del gonfaloniere. D'altra 
parte, fin allora due soli cittadini erano. stati accusati « di rissr 
ce@cattivi trattamenti verso agenti di polizia ». 

Ma, appena il Cubigres tenta di interessarsi al mantenimento 
del buon ordine, ecco che il 2 aprile il ministro lo rimprovera: no, 
«in Ancona, Vordine dev'essere mantenuto dal’autorità civile, col 
« coneorso, se richiesto, delle forze francesi; fuori della città dalla 
«gendarmeria, o dalle altre eventuali forze del paese ». E poichè 
il generale aveva cercato di arrestare gli aggressori di una. diligen- 
za sullo stradale di Sinigallia, lo stesso ministro lo riprende: sono 
servizi che spettano esclusivamente alle autorità pontificie! 

Per contrario. le autorità pontificie avendo una alla volta la- 
sciata la città, il comandante fu costretto ad assumere totalmente 
e direttamente la polizia di Ancona e dintorni, mettendo a capo 
di quel servizio tal Magalotti, con una spesa di 250 fr. mensili. 

Fu allora che alle Grazie — villaggio suburbano — venne invasa 
l’abitazione del cappellano. Il consigliere governativo Gavardim 
ne scrisse a tutte le autorità della provincia, falsando i fatti e ma- 
lignando; e poichè Roma gli tenne bordone, il Cubigres si lamentò 
col ministro della g. che lù si accogliessero sempre senza controllo 
i falsi rapporti e le interpretazioni malevole, «col desiderio di 


«trovare sempre colpevoli e male intenzionati i francesi » (17 a- 


prile). Al che il ministro replicò di ciò non occupandosi, e solo in. 

citandolo a insistere nelle repressioni, senza darsi pensiero « del 

« malcontento degli agitatori ». 3 i 
Nondimeno, il generale era costretto persino a guardare e it 


telare i gendarmi pontifici, per sottrarli alle conseguenze della ‘ 


indignazione popolare (lett. 1 aprile al di Saint-Aulaire). 

Nel 16 aprile era corsa a Roma una convenzione fra la santa 
sede e la Francia: il governo pontificin consentiva all’aggiorna- 
mento della residenza delle truppe francesi in Ancona; le autorità 
pontificie dovevano rientrare in città; Cubières passata alla dipen- 
denza dell’ambasciatore francese; ecc. Non cessarono per questo le 
ostilità pontificie, chè le truppe scaglionate fra Sinigaglia e Fos- 
sombrone arrestavano persone ‘e carriaggi trasportanti le merci 
dirette su Ancona dai paesi dell’interno; «cercasi comprometterci 
«— riferiva nel 10 maggio il de Campredon — con tutti i partiti. 
«per finir di distruggere Vinfluenza ancora restataci; a tutti gli 
«agenti, a tutti gli impiegati si danno istruzioni segrete, :che di- 
«cono il. contrario delle istruzioni conosciute »; alla celebrazione 
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della festa ‘del’ re (1° maggio), molte autorità mancarono alla mes- 
sa solenne; poca gente si fece andare al ballo dato dal generale, 
e questi fu costretto a ritirare l'invito già fatto alle signore israe- 
lite; ‘a Rimini vennero arrestati tutti i rifugiati politici allonta- 
nati da Ancona, e in viaggio con passaporti francesi, e così dì 
seguito tanti altri episodi del genere. 

Un contadino uccide un soldato francese che, ubriaco, ‘aveva 
raclestata una donna? Ebbene, a mala pena il generale riesce a far 
processare l’uccisore, che se la cava con soli quattro mesi di ‘re. 
clusione. Così, più tardi, l’uccisore di un musicante francese fu 
punito con soli tre' mesi dal tribunale, e assoluto in appello. 

Frattanto, le poste censuravano la corrispondenza dell’agen- 
te consolare francese, per il che furono inutili le proteste. 

Il 23 maggio fu ucciso di pugnale il gonfaloniere d’ Ancona ca- 
valiere Bordary; Cubigres mise la città in quasi stato di assedio ; 
di Sqint-Aulaire voleva che quegli arrestasse sei determinati indi- 
vidui, disarmasse tutti i membri della colonna mobile. espéellesse 
tutti i forestieri. Rispose il comandante che egli era solo disposto a ‘ 
fiancheggiare in tali operazioni, sapendole ingiuste, le autorità lo- 
cali, non a compitle egli stesso, oftrendosi, in caso di disaccordo, 
(A) cedere il posto». 

Invece gli avvenimenti lo inchiodavano sempre più nel suo 
letto di Procuste, chè il pro-delcgato si dimise, e il popolo domandò 
in comizio «una vera e completa riforma di leggi », motivando e 
precisando le domande in pubblici manifesti (8 giugno). Che po- 
teva fare Cubières? Se ne lavò le mani come Ponzio Pilato: « si 
« indirizzassero “al pro-delegato, benchè dimissionario »! Non solo, 
ma dovette far sorvegliare financo gli agenti di polizia, che conti- 
nuavano alla chetichella nelle vendette... Sicchè il 10 giugno av. 
verte il proprio governo «che diviene ogni giorno più disagevoie 
«di mantenere Vordine », mentre, pel contegno delle autorità pon- 
tificie, «lo spirito di rivolta si spande lontano nelle città », ei 
contadini « sembrano animati da spirito di vendetta contro i libe- 
« rali delle città ». Il 15 giugno informa che le truppe pontificie 
si rafforzano attorno Ancona, per: contenervi il « focolaio d’insus- 
rezione »; il corpo Zamboni era atteso a Sinigaglia; nelle campa- 
gne si facevano levate di uomini per formarne le famose centurie; gi 
i liberali si agitavano, e stampavano fogli in tipografie clandestine. 
Bernetti accusa Cubières, questi gli ritorce le accuse, e torna a di- 
‘mettersi, dichiarando questa misura ‘ormai « indispensabile »; Le 
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° sue dimissioni vengono respinte, anche per ordine espresso del re. 
e gli si ordina invece che « faccia subito cessare Vanarchia. che 
«regna in Ancona »!... , ; 

A maggiore chiarezza, il ministro della guerra, con Nota del 
2% giugno, gli ordina di mantenere ad ogni costo Vordine pubbls- 
co; di far rispettare, nonostante tutto, Vautorità del governo pon- 
tificio; di allontanare tutti gli agitatori rivoluzionari; e non osi 
più di affermare arbitrari gli arresti fatti fare dal governo ponti- 
ficio: « non dovete esserne giudice; astenetevi da ogni sorta di 
« biasimo ». D'altra parte, di Saint-Aulaire ordina al generale di 
arrestare gli assassini del gonfaloniere: condizioni sine qua non 
(nonostante la convenzione del 16 aprile) pel ritorno delle autorità 
civili. Da poco ne erano usciti fino i 150 carabinieri rientrati il 2 
maggio, avendo provocato, taluni di essi, specie il loro comandante 
Crigo, disordini gravi con morti e feriti. i 

A questo punto, Qubières — un po’ oramai abituato alla rea- 
zione, un po’ perchè costrettovi — abbandona le poche resistenze 
oppostevi fin’allora, e si fa strumento attivo e docile di tutte le 
violenze antiliberali che gli vengono consigliate. Sao 

Fa arresti in massa, taluni degli arrestati gabellando, poichè 
si vuole così, per gli assassini del gonfaloniere, e fa assistere le 
sue truppe alla costoro fucilazione; fa denunciare, a più riprese, 
molti imputati d’ogni sorta di delitti; protegge il reingresso in An- 
cona dei dragoni pontifici e del nuovo, delegato, che proclama savio 
e. conciliativo; fa arrestare chi non voleva le luminarie in onore 
del delegato (3 agosto); disarma i membri della colonna mobile h 
promette pùù rigorose misure per « incutere un terrore salutare » : 
proclama che «l’azione del governo pontificio... si esercita fin’ora 
«con tutta la prudenza e i riguardi. possibili » (19 agosto). 

Va il generale a Roma, il papa lo ‘accoglie benevolmente, e 
gli affida « misure di rigore... » «contro parecchie persone di An- 
«.cona segnalate come i capi del partito liberale ». Alle nuove ven- 
dette non si associa, ma neppure le astacola, limitandosi — scrive, 
nel 23 settembre, al suo governo — a cercare di « allontanare 0 
«addolcire il più possibile le reazioni», senza però lasciare « né 
«contestare, nè attraversare Vautorità della santa ‘sede ». 

Ed è inutile proseguire in codesta riepilogazione di avveni- 
menti. Oramai, tornate le qutorità pontificie in ‘Ancona, il gover- 
no di Parigi e il comando del corpo di spedizione essendosi messì 
a. disposizione di quelle, specialmente per.i servizi di polizia, ogni 
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ssi 
illusione è caduta, ogni sia pur lontana parvenza di uno scopo no- 
bile e cavalleresco della occupazione francese è dileguato. La mo- 
narchia di luglio ora affoga, in Italia, nel disonore! 

Ma non è vero, come qualche critico pretende, che i francesi ‘ab- 
biano voluto di proposito monopolizzare la giustizia, l’amministra- 
zione, la polizia in Ancona. Come s°è visto, invece, essi a ciò resi- - 
stettero sempre; se non chè prima la fuga di tutte le autorità locali, 
dopo la espressa volontà del governo debole e claudicante misera 
prima il comando nella necessità di sostituirsi alle autorità, e dopo 
lo indussero ad assecondarle e presidiarle, facendosene complice, 


Fu anche erroneamente affermato che la spedizione venne or. . 
ganizzata col taciuto proposito, da parte del governo di Luigi Fi 
lippo, o di non ST più Ancona, o di lasciarla il più tardi pos. 
sibile. . 

La verità è però proprio il contrario; il governo, andatovi a 
malincuore e con tanto contrasto, non pensava invece che ad allon- 
tanarsi da Ancona, divenuta un incubo. 

Nella prima lettera diretta dal ministro della g. al Cubières, 
dopo l’occupazione, nel 4 marzo, già gli parla della partenza : 
quando i francesi si imbarcheranno per il ritorno, « non | portino: 
«seco miente da Ancona sia in armi che in munizioni ». 

Nel 2 aprile, lo stesso ministro gli scriveva che, « secondo le 
«convenzioni che si preparano a Roma, la evacuazione da Ancona 
« dovrebbe avvenire nella stessa epoca in cui gli austriaci si riti- 
«reranno dalle legazioni romane ». 

L’8 ottobre — ormai ristabilita dai francesi, in tutta la sua 
interezza, l'autorità pontificia in Ancona, e fiancheggiatane da 
essi tutta l’azione vendicatrice — il ministro della g.; su invito del 
collega degli esteri, scrive al generale rinnovandogli le istruziom 
per l'evacuazione della città « quando e non appena venisse chie- 
«sta dal governo di sua santità »: «...nulla deve essere portato . 
«via da Ancona di armi e di munizioni. Parete un inventario di 
«tutto ciò che lasciate, perchè nessun reclamo possa essere fatto 
«dopo la vostra partenza ». 

Nel 14 febbr, 1838, al comandante della spedizione — che, ri- 
dotto a sostenere la polizia pontificia, aveva logicamente domanda- 
to un corpo di gendarmeria — il ministro della g. risponde qualifi- 
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cando quell’invio senza scopo, « essendo prossima Vevacuazione », 
mentre detto invio avrebbe dato « luogo a supposizioni di: prolun- 
gamento del « soggiorno delle nostre truppe in. Ancona: ciò che bi- 
sogna evitare ». i ; i : 

Ma poi, sospesa la partenza delle forze austriache stazionanti 
nelle Zegazioni, a domanda di Roma, « ciò lascia supporre — infor- 
«mava Cubières nel 12. marzo 1833 — che l'evacuazione sia lon- 
« tana ». Ed aveva veduto giusto. Del pari giustamente, nel 12 
agosto successivo, egli informava il suo ministro che « nello stato 
«attuale delle cose, il governo pontificio non conta che sul prolun- 
« garsi dell’occupazione straniera, per superare le difficoltà da cui 
«è circondato »; « meno che mai si pensa a Roma a chiedere sul 
« serio Vevacuazione dell’Italia centrale, visto che essa sarebbe il 
«segnale d’una nuova rivoluzione ». Sicchè il governo di Luigi 
Filippo restava in Ancona per comprimere quelle forze liberali che 
era andato a difendersi, sia pure suo malgrado, adesso come allora, 
e per desiderio del governo di Roma. 

Difatti, poco guari Cubières rileva, sì, Vorrore delle centurie; 
nota che il governo continua a infierire ingiustamente sui liberali, 
e che è lontano dal compiere qualsiasi riforma; avverte che Roma 
prepara nuovi lutti al paese; ma lascia correre...; è felice della 
cordiale accoglienza che il papa ha fatta a lui e a sua moglie, por- 
tatisi a Roma (27 giugno 1833); e spera nello spettacolo d’opera 
teatrale in Ancona, perchè, « finchè il popolo si diverte, esso di- 
« mentica di essere male governato »... 

Ma, scovertosi il complotto di Marsiglia, che è capeggiato da 
Giuseppe Mazzini, e trovatasi a un Tommaso Galetti di Ancona, 
«in un condotto di latrina », una voluminosa e importante corri- 
spondenza, il generale non sì limita ad appoggiare i pontifici per 
l'arresto, ma lo fa addirittura eseguire, per maggior sicurezza. 
dall’aiutante di piazza, «col mezzo di un picchetto delle nostre 
« truppe nel caso (e il caso si verificò) în cui la polizia civile non 
«avesse forza sufficiente, 0 prendesse false misure » (29 agosto 1833). 

Questo fatto mise a Parigi la febbre addosso ai ministri, che si 
posero a chiedere ansiosamente le carte del Galetti, i particolari 
della congiura, i nomi dei congiurati: ma non potettero essere, al. 
meno allora, soddisfatti, chè tutto il materiale era stato mandato 
a Roma. Si trattava, spiega ulteriormente il OCubières, del « piano 
«insurrezionale della Giovine Italia » (31 agosto), e precisamente 
(5 sett.) delle « bande armate » che avrebbero dovuto «correre le 
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mentagne ». Il re Luigi Filippo fece esprimere al comandante in 
capo (19 nov.) la sua soddisfazione per la parte presa. all’arresto : 
del Galetti, e lo fece invitare «a perseverare nella stessa ma- 
«mniera ». 

Anche la fine dell’occupazione fu uno scacco per la monarchia 
di luglio, chè Metternich la concordò col governo pontificio, senza - 
alcuna intesa colla Francia. Questa, per salvare le apparenze, 
tentò di ottenere dal papa una dichiarazione impegnante il suo go. 
verno «a non richiamare in avvenire le truppe austriache », ma 
ottenne un categorico rifiuto, contenuto per di più in un memoriale 
elogiativo dei sistemi austriaci di governo. 

Il 30 novembre 1888 gli austriaci lasciavano Bologna, e il 3 di- 
cembre i francesi salpavano da Ancona, gli uni e gli altri spiacenti 
oramai a Dio e a’ nmimici sui... Se non chè Metternich era benei 
purtroppo l’Austria, mentre Luigi Filippo non era fortunatamente 
la Francia! 


GIusEPPE LETI. 
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